
Innanzitutto, il titolo che si legge nell’iscrizione 
apposta sul lato settentrionale dell’arcone: HE 
AGHIA ANASTASIS.  Tradotta dal greco, l’e-
spressione significa “La santa Resurrezione”.  
L’arte orientale per la scena della Resurrezione 
non trova nelle Scritture alcun appiglio iconogra-
fico: in esse, infatti, ricorre spesso l’annuncio 
della resurrezione di Gesù, mai una qualsiasi 
descrizione dell’evento. Ma che cosa si rappre-
senta nell’Anastasis? Il cuore del mistero pa-
squale venne sintetizzato dalla primissima tradi-
zione cristiana in questa formula riportata dall’a-
postolo Paolo: “Cristo morì per i nostri peccati 
secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il 
terzo giorno secondo le 
Scritture” (lCor 15,3b-
4). Sepoltura e resurre-
zione: questo è il sog-
getto dell’Anastasis.  
La scena musiva è 
dominata dalla gigante-
sca figura di Cristo. Il 
rilievo simbolico delle 
proporzioni dato alle 
varie figure proclama 
che lui è il più forte, 
quasi echeggiando la 
parabola evangelica: “Nessuno può entrare nella 
casa di un uomo forte e impossessarsi delle sue 
cose, se prima non avrà legato quell’uomo for-
te” (Mc 3,27). Satana, incatenato, è ai suoi piedi. 
Gesù afferra con la destra il braccio di Adamo e 
rivolge lo sguardo su Eva e su altri personaggi 
appena usciti dai sepolcri. Non è gioiosa e trion-
fale l’espressione del suo volto. La tristezza e, 
insieme, la dolcezza del suo volto sollecitano a 
meditare sulla durezza della sua opera redentri-
ce culminata nell’orrenda passione e morte in 
croce. Lo sguardo di Gesù rivela l’estenuante 
fatica del cammino percorso dall’umanità, caduta 
nel peccato, che sembra rispondere all’invoca-
zione delle mani supplicanti che si levano verso 
di lui. Sotto i piedi di Gesù si divincola Satana.  
All’origine del male c’è la misteriosa presenza del 

“principe di questo mondo” (Gv 12,31b; 14,30a; 
16,11). Nel mosaico, le sue dimensioni appaiono 
inferiori solo a quelle di Cristo: è il suo nemico, il 
suo antagonista. La testa è incorniciata da capel-
li e barba bianchi, a designarlo come il più vec-
chio di tutti i personaggi raffigurati; gli occhi sono 
iniettati di sangue; digrigna i denti. Le catene gli 
stringono le caviglie e i polsi, ma non è comple-
tamente immobilizzato come lo si vede a San 
Salvatore in Cora a Costantinopoli, lo si propone 
vinto ma ancora attivo. Con la mano sinistra ripe-
te il gesto dei risorti, rivolto, però, ad Adamo che 
rimane l’oggetto della sua brama; infatti con la 
destra ne tiene afferrato il piede, a dichiarare che 

continua il rapporto di 
inimicizia con i figli di 
Eva  annunc ia to 
nell’Eden: continua ad 
aggirarsi come leone 
ruggente cercando chi 
divorare (1 Pt 5,8); è il 
grande seduttore (l 
Tim 5,15) che dichiara 
suoi tutti i regni del 
mondo (Lc 4,9). Gesù 
lo tiene sotto i piedi.  
La caverna tenebro-

sa, dinanzi alla quale giace Satana, è l’immagine 
dell’Ade, il regno dei morti, le cui porte scardina-
te dal Risorto appaiono sulla destra. I battenti 
non sono separati. Non sono neanche semplice-
mente accostati: potrebbero formare una zattera 
qualsiasi che, se ci si trovasse in mezzo al mare, 
basterebbe per giungere sani e salvi a terra. 
Sono disposti, invece, in forma di croce: costitui-
scono una zattera speciale. Agostino, forse ispi-
randosi al Fedone di Platone, parla della croce 
proprio come del legno che, in mancanza di mia 
nave, ci può condurre in patria.  
La Chiesa conduce la sua navigazione attraver-
so i secoli su questo legno della croce, simbolo 
eloquente dell’amore di Dio che non abbandona 
nel peccato e negli abissi della morte, ma splen-
de nel mistero pasquale del Risorto. 

Mosaico dell’Anastasis, Basilica di san Marco, 
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Com’è  difficile  Signore  gioire, fare festa, 

senza poterci  abbracciare e baciare    

o  regalarci  un sorriso, una stretta di mano,  

uno scambio di sguardi  che dicono tutto ciò che hai nel cuore... 

in questo tempo  di isolamento forzato   

ci mancano i gesti che dicono più delle parole 
 

E allora il pensiero va a te Gesù, 

 in questi giorni ho pensato ai tuoi gesti  

 ai sentimenti che anche Tu hai provato 
  

quando  chiami e il tuo sguardo  legge il cuore 

quando incontri  e  ascolti 

quando con pazienza ti siedi e insegni 

quando tocchi e guarisci, 

quando ti lasci accarezzare 

quando ti commuovi fino alle lacrime 

quando  resti solo e ti senti abbandonato. 
 

Ho pensato  ai tuoi sentimenti 

perché  la tua umanità ha incontrato la nostra fino in fondo,  

e allora puoi capire che in questi giorni siamo particolarmente fragili Signore, 

 a gioia di saperti risorto  canta già nel cuore,  

ma è trattenuta dalle lacrime di tanta sofferenza che vediamo attorno a noi.  
 

Questa mattina di Pasqua, alle prime luci dell’alba  esco insieme a  Maria  

e  corro  con lei  per  dire a tutti che il sepolcro è vuoto 

quella pietra pesante non ha potuto trattenerti, 

e non può essere che così Gesù 

perché tu  sei il Signore della vita  e ami stare con noi  sempre,  

pronto  a risollevarci  ogni giorno, oggi, domani e sempre. 

Palmira 

Pasqua di 
Resurrezione 



 

Questa lunga Quaresima, affrontata senza il so-
stegno del pane dell’Eucarestia e segnata dall’an-
goscia per l’epidemia in corso, ci ha condotto, 
attraverso gli spazi di una singolare geografia 
spirituale, fino al luogo del sepolcro di Gesù. Ab-
biamo fatto poca strada; il sepolcro è vicino al 
luogo della crocifissione (Gv. 19, 40-2), ma i passi 
sono stati certamente i più faticosi e difficili dell’in-
tero cammino. L’oscurità della tomba ci è parsa 
certamente il termine ultimo del percorso, l’esito 
tragico e irreparabile di ogni nostra speranza. 
Eppure quel sepolcro oggi appare vuoto; il croci-
fisso, che vi era stato deposto, non c’è. Non c’è 
Gesù in questo luogo; nel deserto, sul monte, al 
pozzo di Sicar, a Siloe, a Betania, sul Golgota, 
Gesù era presente, ci conduceva Lui stesso, oggi 
invece – ci dice l’angelo – “non è qui. È risorto dai 
morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedre-
te”. La Galilea è il luogo della prima chiamata, 
dove tutto era iniziato. Tornare là è tornare al 
luogo della prima chiamata. Sulla riva del lago 
Gesù era passato, mentre i pescatori stavano 
sistemando le reti. Li aveva chiamati, e loro ave-
vano lasciato tutto e lo avevano seguito. Ritornare 
in Galilea vuol dire rileggere tutto a partire dalla 
croce e dalla vittoria; senza paura, “non temete”. 
Rileggere tutto – la predicazione, i miracoli, la 
nuova comunità, gli entusiasmi e le defezioni, fino 
al tradimento – rileggere tutto a partire dalla fine, 
che è un nuovo inizio, da questo supremo atto 

d’amore. Dice Papa Francesco: “Anche per 
ognuno di noi c’è una “Galilea” all’origine del cam-
mino con Gesù. “Andare in Galilea” significa qual-
cosa di bello, significa per noi riscoprire il nostro 
Battesimo come sorgente viva, attingere energia 
nuova alla radice della nostra fede e della nostra 
esperienza cristiana. Tornare in Galilea significa 
anzitutto tornare lì, a quel punto incandescente in 
cui la Grazia di Dio mi ha toccato all’inizio del 
cammino. E’ da quella scintilla che posso accen-
dere il fuoco per l’oggi, per ogni giorno, e portare 
calore e luce ai miei fratelli e alle mie sorelle. Da 
quella scintilla si accende una gioia umile, una 
gioia che non offende il dolore e la disperazione, 
una gioia buona e mite. Tornare in Galilea signifi-
ca custodire nel cuore la memoria viva di questa 
chiamata, quando Gesù è passato sulla mia stra-
da, mi ha guardato con misericordia, mi ha chie-
sto di seguirlo; tornare in Galilea significa recupe-
rare la memoria di quel momento in cui i suoi 
occhi si sono incrociati con i miei, il momento in 
cui mi ha fatto sentire che mi amava.” (Papa 
Francesco, omelia del sabato santo, 19.04.2014). 
L’assenza del crocifisso nel sepolcro ci introduce 
di fatto alla costante presenza del Risorto. Mat-
teo, che aveva iniziato il suo vangelo ricordando 
la profezia dell’Emmanuele, lo conclude ricordan-
done la piena realizzazione: “Ecco, io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt. 28, 
20). 

Massimo Mazzuco 

RISORTO E VI PRECEDE IN GALILEA E’ 

«Che senso avranno le nostre Pasque e questo cantare an-
cora salmi, se ci troviamo conniventi con gli stessi Faraoni? O Chiese!....», così scrive il monaco poe-
ta David Maria Turoldo nel suo libro sui Salmi che uso per la mia preghiera quotidiana. Domanda 
esplosiva questa di Turoldo per le nostre Pasque, ma specialmente per la Pasqua di quest’anno che 
non possiamo celebrare solennemente nelle nostre Chiese per l’emergenza coronavirus. È un mo-
mento importante per riflettere su cosa significa celebrare la Pasqua, soprattutto per noi Chiese d’Oc-
cidente. Come possiamo celebrare Pasqua, festa di liberazione dalla schiavitù, quando noi viviamo 
dentro un sistema economico-finanziario che permette a pochi di avere quasi tutto sulla pelle di miliar-
di di impoveriti con milioni di morti di fame all’anno? I recenti dati di Oxfam sono impietosi: 2mila mi-
liardari hanno tanto quanto quattro miliardi e mezzo della popolazione mondiale. Questo sistema per-
mette che il 10% della popolazione mondiale consumi da solo il 90% dei beni prodotti dal mercato, 
creando la gravissima crisi ambientale che già oggi uccide 8 milioni di persone all’anno.  
Questo Sistema profondamente ingiusto può reggersi solo perché chi ha è armato fino ai denti, so-

he pasqua celebriamo? c 

Come possiamo celebrare Pasqua, festa di liberazione dalla schiavitù, quando noi viviamo dentro un 
sistema economico-finanziario che permette a pochi di avere quasi tutto sulla pelle di miliardi di impo-
veriti con milioni di morti di fame all’anno? I recenti dati di Oxfam sono impietosi: 2mila miliardari han-
no tanto quanto quattro miliardi e mezzo della popolazione mondiale. Questo sistema permette che il 
10% della popolazione mondiale consumi da solo il 90% dei beni prodotti dal mercato, creando la 
gravissima crisi ambientale che già oggi uccide 8 milioni di persone all’anno.  E poi questo Sistema 
profondamente ingiusto può reggersi solo perché chi ha è armato fino ai denti, soprattutto con armi 
nucleari. Per capire l’importanza capitale delle armi per difendere questo Sistema, basta rileggere i 
dati delle spese militari nel 2019 preparati dal Sipri. L’Italia ha speso ben 27 miliardi di dollari. Nono-
stante le proteste, tutti i nostri governi, in questo decennio, hanno trovato i soldi per comperare i 90 
aerei F-35 (che possono portare bombe atomiche!) che ci costeranno 130 milioni cadauno. Ed ora gli 
Usa, con l’approvazione del nostro governo, ci invieranno le nuove e più potenti bombe atomiche che 
rimpiazzeranno la settantina di quelle vecchie, stoccate a Ghedi e ad Aviano. Non solo, ma ci invie-
ranno anche i missili nucleari a gittata intermedia con base a terra (come quelli di Comiso). Eppure 
papa Francesco è stato categorico lo scorso dicembre a Hiroshima: «Come possiamo proporre pace, 
se usiamo continuamente l’intimidazione bellica nucleare? È immorale il possesso di armi atomi-
che!». Ora come comunità cristiane non ci resta che fare nostra quella straordinaria confessione di 
peccato fatta da papa Francesco il 27 marzo scorso in quella piazza S. Pietro vuota: «Non ci siamo 
fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre e ingiustizie planetarie, non 
abbiamo ascoltato il grido dei poveri e del nostro pianeta gravemente malato. Abbiamo proseguito 
imperterriti, pensando di rimanere sani in un mondo malato».  Questa è la nostra Pasqua!  

Alex Zanotelli - Napoli, domenica delle Palme in “www.adista.it” del 7 aprile 

 “Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. 
Stanotte per la prima volta ero sveglia al buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me passava-
no immagini su immagini di dolore umano. Ti prometto una cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cer-
cherò di non appesantire l’oggi con i pesi delle mie preoccupazioni per il domani – ma anche questo 
richiede una certa esperienza. Ogni giorno ha già la sua parte. Cercherò di aiutarti affinché tu non 
venga distrutto dentro di me, ma a priori non posso promettere nulla. Una cosa, però, diventa sempre 
più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma che siamo noi a dover aiutare te, e in 
questo modo aiutiamo noi stessi. L’unica cosa che possiamo salvare di questi tempi, e anche l’unica 
che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio Dio. Forse possiamo anche contribui-
re a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. Sì, mio Dio, sembra che tu non possa far molto 
per modificare le circostanze attuali ma anch’esse fanno parte di questa vita. Io non chiamo in causa 
la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare responsabili noi. E quasi a ogni battito del mio 
cuore, cresce la mia certezza: (…) tocca a noi aiutare te, difendere fino all’ultimo la tua casa in noi. 
Esistono persone che all’ultimo momento si preoccupano di mettere in salvo aspirapolveri, forchette e 
cucchiai d’argento – invece di salvare te, mio Dio”   

(Etty Hillesum, Diario 1941-1943, Adelphi, pp. 169-170. 

io dio, sono tempi tanto angosciosi m 

Perché cercate tra i morti, il vivente?  Non è qui, è risorto (Lc 24, 6)  

Pasqua  sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi,  
l’inizio della luce, la primavera di rapporti nuovi  
e se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro,  
si adopererà per rimuovere il macigno del sepolcro accanto,  
si ripeterà finalmente il miracolo che contrassegnò la resurrezione di Cristo.   

(Tonino Bello)    Auguri di Buona Pasqua   2020! 


